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Della Corgbeoaziohb dell’ Obatobio di S. Filippo Nbbi di 
Palebxo, DEI Pbiecipi di Aragona, dei Gbandi di Spagna 
DI PBiìiA Classe, Gran Croce e Gran Priore del Sacro 
Real Ordine Costantiniano, Gran Croce di Cristo del* 
l’Impero DEL Brasile , Abate di S. Antonio Viennese, b 
DI S. Filippo di Argibò, Già’ Vescoyo di Piazza, Ora Ar- 
civescovo di Leccosia , Cappellano Maggiore dell’ Au- 
gusto Re (N. S.) Ferdinando II., Prelato Aulico, ec.ec. ec. 






I,* lIlBEtre «ntiehisElBMi Chlesui ed AlMulIa di S. 
AbZomìo Viennese di Nfapell» per raffione defrl' Insi- 
gni BUOI prlvllcs^e per I* antichità di snaorigine, 
ha sempre riseesso ia universale ammirazione* 

Spettava ai Keaie e Miiltar Ordine Costantinia- 
no di aeeoKiiere e di serbare an tesoro di priviiemi 
siiliitti ) e di ogni maniera di esenzioni ; scndoe- 
ehè alle altre qualità di detta Chiesa^ al arroiTe an- 
che quella di Commenda del mentovato saero Beai 
Ordine. 

Onorato da più anni per benigno favore di V. E. 
B.*del governo di delta Chiesa^ml è bene spesso In- 
tervenuto oeeuparmi della parte storione giurisdi- 
zionale della medesima. 

Ora queste rleerelie» Institulte dapprima senza 
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seopo determinato « ed anzi aolameate a mia pecn- 
llare istrazlone, mi ban peate quindi nell’animo di 
manlfeatarley e renderle di pubblico diritto; per oC> 
ferire coaì un sa^^loy benché sommarlo, della uria» 
riadizione e del Pri«ilegt, di che Ai la detta Chiesa 
perpetuamente Inrestlta , e del quali é tuttora nel 
ano ampio e libero grodlmento. 

Batrlonl tutte ebe al majpgrlor decoro al volprono 
del nobilissimo Ordine nallltare Costantiniano , 
del Oran Maestro, 11 nostro Augusto Sovrano* a di 
V. E. K.* , ebe si religiosamente e meritevolmente 
siede ad illustre Prelato Ordinarlo della Chiesa me- 
desima; non meno, ebe del lodato Ordine, nella par- 
te ebe attiensi allo spirituale ed al giurisdizionale. 

' Ella perdonerà r ardimento ebe mi son preso. 





41 trIlNitarle la omsgfcio aieacbinlMinia operi c- 
elaola. JHa an flore aato ael oao terreao* efl all’auto 
«lelPaara aaa bealflna« a*n ad altri si doTeTa^ehe a 
Lek 

Lo aeeetti aaladl ooa la beaisallJi, ehe traleal* 
tre eailaeatl virtù» sk craadeawate La dlstlaflae; e 
saràaaesto per aie aa ari^ateato di speelallssliao 
fIsTore. 



Di E. R.<oa 



Vmil. « ubb. S«iro 
A. Radente. 
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CAPOK 



Privilegi inerenli al Gran Priore Coslnnliniano, 
come Abate Conwkcndalario dt S, Antonio Vienne- 
se di Napoli. 

La CUIcsa di S. Anlonio di Vienna fuori Porla 
Capuana, è una Chiesa di Regio Palronalo , essendo 
slata ella fondala c dotala nel secolo XIV da Giovan- 
na Prima, Regina di Napoli dxjlla Dinastia degli An- 
gioini (il); ed è una Chiesa nullius dioecesisy di sua na- 
tura, come un tempo appartenente all’ Ordine Anlo- 

(j) Quest) Chiesa era di forma gotica negli antichi tempi , 
avente lateralmente un’ Ospedale dei leprosi , alla cura dei quali 
addetti erano i Monaci dell’ Ordine di S. Antonio Viennese; fin- 
ché depreziata daltempo, e quasi diruta nel ,.1767 .dal Cardina- 
le Seraale Abate Commendario ed Arcivescovo di Napoli si risto- 
rò, e si ridnsse «Ha foggia . moderna , come presentemente si. vede. 
Sull’ sitare maggiore si venera l'efligie antichissima di S. Antonie 
Abate, tanto rinomata nella storia patria, del pennello del celebre 
Colantonio di Fiore; nonché sulla porta maggiore di delta Chiesa, 
di elegante forma gotica, si osservano le armi ed insegne della Ca- 
sa d’ Angiò, e del Pontefice Giegoriu XJ, 
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Diano di Vienna , dotata di singolarissimi privilegi da 
molti Romani Pontefici , quali sono enunciati nella 
I Bolla di Bonifacio Vili, che nel 1297 eresse in Aba- 
zia il Priorato di S. Antonio di Vienna, rendendo un 
tal Ordine immediatamente soggetto alla S. Sede, ed 
esimendolo da ogni giurisdizione e dominio de’ Ve- 
scovi ed Arcivescovi ; non che in quella di Eugenio 
IV nel 1443 , e di Clemente IX nel 1669 , mentre 
nella prima si concede agli Abati la facoltà di crea- 
re due penitenzieri nelle Chiese Antoniane^ e nell'altra 
Ex injunclo nobis divinitus, sin’ al numero di quattro 
si estende tale facoltà con questi precisi termini, da fare 
svanire ogni difficoltà in contrario c eligi, eonstilui et 
deputari libere et licite possint et valeant, auetori- 
tate Aposlolicoì. Nc si creda questa facoltà essere stata 
concessa agli Abati per la sola Chiesa Antoniana di 
Vienna, ma per tutto le Chiese di un tal Ordine , ove 
l affiuenza dei fedeli lo richiedesse , come espressamen- 
te si appalesa dall’iutestazionc della lodata Bolla (a). 

E sebbene sin dal i 48 o l’ Abazia e la Chiesa di 
S. Antonio di Napoli si fosse incominciata a dare in 
Commenda da’ Sommi Pontefici ad insigni Prelati (b), 

(a) Exlenslo raciilUtU.constituendi ìb Ecclesia monasteri! S. 
Antoaii Viennensis et totius Ordinis ejusdem S. Antouii , Abba- 
ti Generali prò tennpore eiisteoli,(luo8 Paeniteotiarios ab Eugenio 
IV. concessae ad alios duos l’oenitentiarios , attento quod duo 
primi non suflìciunt. Vedi il Botlario di (.lemento IX. 

(b) Infatti nel l!»8à fu Abate Commendatario Giuliano della 
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mai però gli stessi cessarono di godere i primitivi 
ampissimi privilegi. 

CosV si legge, che nel 1626 Urbano Vili ad An- 
tonio Vescovo Casertano, Nunzio Apostolico in Napo- 
li, nella sua costituzione « conaeroationi et manulen- 
tioni j conferisce una tale Commenda, — dichiarando- 
lo Conservatore della peroettoria di S. Antonio di Na- 
poli con tutte r esenzioni , fruiti , rendite , autorità , 
facoltà , giurisdizione t cum omnibui et sinjulis 
auctoritalibue , facultalibus , jurUdictionibus ; pri- 
vilegiis , et induttis de jure , usu et consuetudine. 

Questi privilegi si difesero nel 1675 in occasione 
del Giubileo universale, contro le pretenzioni dell’ Ar- 
cirescoyo di Napoli, che intendeva obbligare alle pub- 

Rovere nipote di Sisto IV. e poi Pontefice prendendo il nome di 
Giulio U. ^ Indi Angelo di Crescenzo del Banco; Luigi d’ Aragona 
figlio del Ro Ferrante 1. ; Francesco d' Aragona ; Ennio Filonardo 
Vescovo di Veroli, Fulvio FilonarJo , F. Michele Booelli dal Bo- 
sco d' Alesaudria, niiMJto di Pio V., e poi Cardinale del titolo di 
S. Maria delia Minerva ; Scipione Borghesi nipote di Paolo V. e 
poi Cardinale del titolo d| & Crisogono : ed in prosieguo ad altri 
insigni Prelati fd confeiita detta Badia, a Cardinali Arcivescovi 
di Napoli, e al sempre benemerito Monsignor Porta Vescovo del- 
le Terinopoli , e confessore di S. M. di felice 0 gloriosa memoria 
Ferdinando 1. che condecorò la detta chiesa di marmi, dipin- 
ture , ed ornati; e presentemente all’ Eccellentissimo Cappellano 
Maggiore di S. M. Monsignor Naselli cho con tanta saggezza la 
governa, e con tanto splendore la fa distinguere infra lo Chiese di 
questa inclita doininanto. 
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Miche (C solenni pruoossioni il Clero di della Ciiicsa. 
Le difGcoItà , che gli si opposero , lo costrinsero a 
chiederne il parere dalla Sacra Congregazione del 
Concilio , — la quale nejalwamente rispose. Su di 
questa decisione uopo c che noi facciamo delle analo- 
ghe riflessioni, le quali troppo imbarazzano gli oppo- 
sitori dei privilegi ed esenzioni della Chiesa di S. An- 
tonio di Vienna. Ed in falli, so la Chiesa ed il Clero 
di S. Aulonio avessero goduto rispetto all Arcivescovo 
di Napoli un’ esenzione solamente passiva , quale ac- 
cordasi alla della Chiesa da’ nostri oppositori, simile al- 
r intuito a quella delle allrc Chiese e famiglie di 
Regolari, — - avrebbe la Sacra Congregazione del Con- 
cilio dato quella medesima risposta , che già al- 
tra volta emise in una simile quistione insorta in 
Napoli, e decisa nel di ii novembre 17241 — riferita 
dairUrsaga (a); cioè a processionibus generalibits in- 
dictispro causa bona vel honorc publieo , tum Cle- 
rici saeculares bette fida vel officia Ecclesiastica ha- 
benles , quatti regulares et otnnes exempti, accedere 
tenentur ». Per la qual cosa non v’ ha alcun dubbio 
che in simile occorrenza si ebbe in considerazione noi 
decidersi dalla Sacra Congregazione, la v era natura della 
Chiesa di S. Antonio,— di Chiesa cxóanullius dioeoe- 
sis , adattandole quella massima generale in dritto 

(aitici mUcollanco Sacro c Profano, tona, t- l‘b. l.,pag. 32.— 
e dal Ferraris, alla parola tiTOCCss. n. 13. 
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f processiones pubUcas comilari, cogere non potest 
Epigcopua elerieos , qui sunt nullius dioecesia > (a). 

Questa giurisdizione è stala sempre esercitata 
dagli Abati Commendatari scrupolosamente per secoli, 
sin’ a tempi nostri : ed io ricavo da autentico docu- 
mento (b), elicgli stessi Arcivescovi di Napoli nei tem- 
pi in cui quest’ Abbazia fu agli stessi conferita, l’am- 
ministravano separatamente, e ne esercitavano come 

Abati una distinta giurisdizione. Ed in vero , 

sin’ ai tempi dell’occupazione militare, in cui restò 
in demanio detta Abbazia per non essere in Regno 
r Abbate Commendatario , vi ora in S, Antonio una 
Curia Abbaziale, con un vicario, un fiscale, e due cur- 
sori , nella quale traltavansi le cose di giurisdizione 
dell’ Abliazia; e presentemente ancora dal Rettore o 
Vicario di questa Reale Chiesa si porta la cura delle 
anime di quel distretto , si amministrano gli ultimi 
sacramenti, o s’impartisce la benedizione delle Ca- 
se nella Pasqua di Resurrezione. 

Si diri\ , che col Concordalo del j8i8 furono a- 
bolite tulle le Radio nulliua, eccello alcune nominale. 

E ella una vana questione che si eleva , — che il 
ragionevole sta dalla parte deirintegrilii dei drilli di 
questa Chiesa nullius dioeceais. Poiché il Concorda- 
la) Barbosa — in summa Apostolieoram decrctalium 607 n. 
9. 0(1 il Ferraris 1. cap. n. 71. 

(b) Vedi ,1 capo V. 
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to non annullò le Badie naUius di Regio Patronato , 
o CostautiBÌane , anzi le eccettuò , ed intatte dichia- 
rolle : — o che sia cosi, nell’ articola terzo del Concor- 
dalo , o?e trattasi delie Badie nulliu» da doversi di 
concerto del Re e della S. Sede sopprìmere , si eccet- 
tuarono le Commende ^gli Ordini militari , quali 
sempre la Chiesa ha rimirati^ in rìcompenza di tanti 
servigi prestati alia medesima c I territori di alcune 
Badìe nulliu» ( sono l’ espressioni del concordato ), 
sia per la loro piccolezza , sia per la tenuità delle 
loro rendite. . . verranno di concerto unite a quel- 
le diocesi entro i cui confini si troveranno nella nuo- 
ra circoscrizione. » Poi si eccettuano nel medesimo ar- 
ticolo da questa decisione le Abbadìc concistoriali , 
non che le Abbadìe , e Commende degli Ordini mi- 
litari, quale appunto si ò TAbbadia e Commenda Costan- 
tiniana di S. Antonio di Vienna in Napoli , come ap- 
presso si vecà'à. Questa disposizione (coiicbiude 1 arti- 
colo del concordato ) non riguarda le commende degli 
Ordini Tnilùari. 

Da ciò si comprende, perchè dal Concordato in poi 
gli Arcivescovi di Napoli non si sienomai doluti. cir- 
ca la giurisdizione^ elio esercitavano gli Abati in S. 
Antonio , e che gli Abati avrebbero certamente ces- 
sato di escrcitaro, se Cosse stata la medesima In oppc- 
sizioilc al Concordato. 

Anzi sempre la sostennero, ogni qualvolta gli Ar- 
civescovi di Napoli ccrcarouo lederla , implorando le 
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Sovrane decisioni ; cosi nel iSaS contro l’Arcivesco- 
vo di Napoli si sostenne con Reai Rescritto , che il 
Rettore di S. Antonio non dovesse recarsi nella pri- 
ma Domenica di Maggio a prestare l’ omaggio all’Ar- 
civescovo di Napoli, per essere la Badia e la Chiesa 
di S. Antonio esenti , e di Regio Patronato : come 
anco altra volta si decise , che l'uscita delia Statua 
di S. Antonio dal Tesoro, non dipendesse dalla Curia 
di Napoli. 

CAPO li. • 

Privilegi alt Abate di S, Antonio inerenti, come 
Gran Priore , Prelato Ordinario del Heal mili- 
tare Ordine Costantiniano. 

Questi privilegi antichissimi Antoniani la Chiesa 
di S. Antonio non ha mai perduti , come si ritrova 
esprcssato nella Sentenza data dalla Curia del Cappel- 
lano Maggiore (in queir epoca, pria del concordato. Tri- 
bunale competente nei Regno) nel dì 6 Maggio 1776: — 
quale intera trascrivo. Curia declarut Ecclesiam, siue 
Abatiam Sancii Antonii Viennensis esse juris Pa- 
tronatus S. It. Majestatis , ac proinde reintegrati- 
dam esse juribus praedictao Majestatis juxta pri- 
maevam sui naturam, cum omnibus ejus Ecelesiis, 
perlincntiis , corporibus, redditibus, exemptionibus , 
jurisdictionibus , dign/talibus ex integro stata j . 
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Chfì si dirà. ^ se a questi singolarissimi privile- 
gi SL aggiungano i nuovi, sopraggiuntl alla medesi- 
ma Chiesa come Costantiniana, — tale dichiarata nel 
1776? (a). 

Per i. quali, il Gran Priore Costantiniano, occupa 
tra i Prelati nuUius un luminoso posto nella Chiesa di G. 
C. , — ' esercitando una giurisdizione ordinaria sulla sua 
Chiesa di S. Antonio di Napoli per la Ilulla mililanlit 
Eedesiae, emanata dal Pontefice Clemente XI , nella 
pienezza della sua Potestà; in virtù della quale il Pon- 
tefice ha il dritto di costituire unire , e separare in 
quanto allo spirituale i territori. 

Egli, il Gran Priore Gostantiniano, in virtù della 
citata Bulla, ha il dritto di escludere il Vescovo. Dio- 

(a) Il Reale militare Ordine Costantiniano antichissimo nella 
Chiesa , fu quello appunto, che Clemente XI, di cui ne godeva il 
Protettorato da Cardinale, volle largamente . poi arricchiredi privilc- 
gi,e3egnalarlodaPonterice;ondc emanò quella sua Bolla che comin- 
cia mililanlit Eccletiae, della quale si farà spesso menzione -, con 
questa glil concesse tutti quei privilegi che ivi si leggono, richia- 
mando gli altri al medesimo ordine concessi dai suoi predecessori; 
ird in un modo- pieno tuHi li confermò nella persona di Francesco 
Farnese-duca dir Parma e Piacenza, allora Gran Maestro doti' Or 
dine, e ne’ suoi discendenti in perpetuo. L* inunorlalo. Carlo fH. 
glorioso Avo del Re nostro Signore, nell'acquisto di questi Regni, 
tra lo altre insigni prerogative che seco menò inercnli alla sacra 
sua Persona , e che ai logillimi suoi Successori trasfuso, vi fu 
quella di Gran Maestro dcirOrdine Costan'iniano; — e non trala- 
sciò dare in, questi Regni provvedimenti saluhri, a raffermare, c 
consolidere i dritti cd i privilegi def detto militare Ordine. 
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cesano da qualunque ingerenza e superiorità nella 
sua Giiesa ; essendo le Chiese di Prelatura Costanti- 
niana secondo il parlar della Bolla penilns amplissi- 
vie , et omnino liberae, ed «senti da qualsivoglia su- 
periorità di qualunque Vescovo Diocesano. Ita qiiod 
locorum Ordinarti, aìiique omnes nullam in coni- 
mendas , cappellas et Eeclesias praediclas . . . /«- 
risdiclionem , superioritatem , dominium , ve/ pote- 
atatem , , . exercere valeant. 

Ora ognuno che inteso sia del dritto, conosce, c di- 
slingoe in un Vescovo due potestà, l'una di giurisdizione, 
e 1 altra di ordine: —ed è risaputo egualmente, che il 
prelato non Vescovo ( come potrebbe avverarsi nel 
Gran Priore secondo la citata Bolla) se ha la piena po- 
testà nelle sue Chiese da escludere onninamente l'Or- 
dinario del luogo , è certamente uguale al Vescovo 
Diocesano per ragione di ordinaria giurisdizione pa- 
storale : nè ciò può melters in dubbio, — essendo un'as- 
sioma canonico , che a tali Prelati omnia compeiunl, 
quae aunt .lam volonlariae quam contentioaae y«- 
riadictioma. Si negherà poi una tale giurisdizione or- 
dinaria ai Gran Priori Costantiniani nelle loro Chie- 
se, senza cadere in errori manifesti ? 

È vero , che la pienissima potestà spirituale or- 
dinaria sulle Chiese o su gl’individui del detto militar Or- 
dine Costantiniano lii accordala al Gran Maestro (a), 

(a) Illdque et illag sGilicot Commenclas, Eeclesias , militcs c- 
tiam Ecclesiastico caractere insignitos, aut in aliquo ex sacris or- 
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(li cui si costituisce competitore , chiunque elc?a qui* 
stioni circa i privilegi accordati al detto Rcal Ordine; 
ma avendo però il lodato Sommo Pontefice conside- 
rato la convenienza di affidare 1’ esercizio dell' attiva 
giurisdizione spirituale ad un’ Ecclesiastico insignito 
dei sacri ordini, venne nella citala bolla ad insiituir* 
lo , ed eresse una Prelatura , o Gran Priorato ; della 
quale investito un degno e qualificato Ecclesiastico, 
come rappresentante del Gran Maestro fosse risguardato, 
cd esercitasse tulli quei dritti e quella giurisdizione che 
furono dalla Santità Sua in beneficio del Rcal Ordine 
concessi — (a). Quindi il Gran Priore spedisce le lettere 
d' istituzione pei benefici dell' Ordine (b) , al Gran Prio- 
re si delegano le cause degli Ecclesiastici Costantinia- 
ni , essendo invalide e nulle tutte le sentenze anche 

dinibui constUotos Magni Magiatri joriadictioni, viaitalioni (>t cor- 
rectiooi io apiritualibas et temporatibus, immediate pieno jure ac 
in totum aubjicimus.et supponimns, • . . militea et alii oinnes 
hujusmodi coram magno magistA> taraquam proprio corum Ordi- 
nario, privative quoad ordinarios locorum, respondere debeant. 
Bolla diClemtnte XI: — miKtantù Eedetiae. 

(a) Magona Prior illarum aeu milituro Praeaea et Praelatna 
esse, et eorum apirituali directioni incumbere debet. cit. bolla. 

(b) Magno Priori nunc et prò tempore esistenti pcraonaa ido- 
neas ad beneficia hujusmodi nominare et praesentarc, et personae 
sic nominatae et praescotatae ab codem magno Priore canonicam 
inatitutionem in eisdem beneficiis reportare debeant et teneantiir 
raotu simili, ac es certa scientia,dcque Apostolicac poteatalis ple- 
nitudine, perpetuo concedimus et indulgomus. cit. bolla. 
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di scommunica c dt sospensione emanate dagli Ordi- ' 
nati dei luoghi. 

E qui cade in acconcio rosservare,— che al Gran 
Maestro, e per conseguenza al di lui rappresentante, cioh 
al Gran Priore, viene data la facoltà espressa di erigfr?^ 
re , unire ed incorporare le Chiese dell’Ordine (a).~ 
Siffatta potestà sarebbe propria del solo Vescovo Ordina- 
rio Diocesano; ed ai Prelati inferiori allora tale emi- 
nente potestà concedesi , quando i medesimi su le lo^ 
ro Chiese e benefìci esercitano una giurisdizione Ve- 
scovile, non dissimile da quella dei Vescovi Diocesa- 
ni (b). 

Allo stesso Gran Priore Benedetto XIII. ai 3 lu- 
glio 1725 coWìTcsc In jlposlolicae dignitalitfcuiigio , 
deferisce l’ autorità, come Ordinarlo, di spedire dimis- 
soric ppr l' ordinazione del Clero Costantiniano (c) , 

(a) Eidem Magno Magitlro , tjatgue in hijusmodi officio , 
leu munere, tucces>oribu$ praedictis , quod praedictas còmmtndas, 
cappelloM, ant Ecclesia» e/uiiem niilitiae perpetuo erigere et insti- 

tuer» , dietaegue mililiae incorporare, applicare et appropriare 

degù* Apostolicae potestalis plenitudine, perpetuo concedimut et in- 
dulgemu». Cit. buU. 

(bj Card. con». 47 n. i wrt. quo easu C.n, 3. dib. in cit. c. 
sieut unire n. 3 ver», aut iste Lotter. cit. loc. n.tl3 Barbo», de 
jure Eccle». lib. 3 e. 16 n. 59. — Garz, cit. p. 12 e. 2 n.72 e seg. 

(c) Ridcm moderno ao prò tempore existenti Magno Priori... 
nt ipsi quotaonis quatuordecim personis praefatae cruci» insigni- 
ti» , simulgue earpresse professi ». . . U lera» dimitsoriale» ad clerica- 
tem characterem, et ad omne» etiam sacro» praesbgieratus ordiitts 





Miiii'ostantc la Bolla d’ Innocenzo Specitlalores , e 
non ostante altri qiialsi vogliano Costituzioni in contra- 
rio. Ciò dimostra, che il detto Pontcllce considerò il 
Gran Priore , qual Prelato privilegiato nullttia dioc- 
cesia , e le Cliieso Costantiniane formanti quasi un 
territorio separato, e smembrato dalle diocesi di qualun- 
qiié Vescovo; ptìichò non altri se non i Prelati mi/iius, 
possono ordinariamente spedire dimissoric agli Ordi- 
nandi, come opina e dimostra ogni canonista. E Cle- 
mente XI sempre piò desiderando illustrare nella sua 
bolla l’ordine Costantiniano, accordò' Inoltrò al medesi- 
mo con termini positivi ed espressi, tutl^ altri privilegi 
e facoltà dai Romani Pontefici suoi predaGnBorI concesse 
agli altri ordini militari dalla Chiesa appròvati , senza 
mai potersi diversamente intendere, ma a parola adat- 
tarsi al medesimo Ordine, — nel modo stesso, chcTse egli 
nella sua bolla ne avesse fatto speciale menzione s ctim 
honoribus, praerogalivis, et facullatibus , quibus alii 
aliarum militiarum hujusmodi apostolica auclorilate 
confirmatarum magni magistri cum auis mililibiu 
quomodolibel uiunlur , fruuniur , poiiuntur, et gatt- 
dent absque ullo prorsus discrimine , sine aliqito 
antiquorum jurium praejudicio ; sed nova jnra an- 
tiquis cumulando, eaque conservando, perpetuo isti- 
tuimus et deputamua j. ^ m •: t 

tusàpiéndos concedere. Ubere, lìcite , et valide possit. Il riporta •; 
Mntenga dissertar, crtic. tom. 3. 
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A qiiosrOrilinc si specialnienlc farorilo, ninno n- 
dunque contrasterà convenirsi quelle amplissime prero- 
gative c privilegi che furono concessi aH’inclilo niililarc 
Ordine di S. Giovanni Gerosolimitano, ristoralo daFiolV 
neHa sua bolla Cireumspecta Romani PorUìfieis provi- 
denlia-, non desiderando io per brevità, far menzione dei 
privilegi e delle esenzioni dai Sommi PonleUci accordale 
agli altri ordini militari, e che perù son anco da doversi 
attribuire nH'Ordiac Costantiniano. In questa bolla il lo- 
dato Pio IV costituisce e nomina i Priori delle Chiese, ed i 
Percettori, quali vcriOrdinarl, tra i limiti delle loro giu- 
risdizioni ed amministrazioni : Prior Ecclceiae, aliique 
Pnores el percettores inira limiles suartini furisdietio- 
num el adminislralionum,veri Ordinarii. , . .exisianl:— 
C dai quali, come da loro rispettivi Ordinari, sono a- 
bililati all’amministrazione dei sacramenti i Cappellani 
addetti al servizio delle Chiese c degli ospedali dell’Or- 
dine: — nec non eappellanis cjusdem hospilaiis, baju~ 
Uvorum , priorum, perceplorum , tnililum , fratrum , 
peraonarum, vassallorutn, subdilorum,el famUiarinm 
praediclorum confeisiones audiendi, et poenitenliam 
saliUarem eia injungendi, ac Eucharialiae el alia aa- 
eramenta Eccleaiaslica minialrandi..... ordinariorum 
locorum et quorumvis aliorwn licentia minime re- 
quisita, ....plenam et liberam Jacullalem el aucto- 
ritatem conresserat. 

Questi privilegi non ostante le continue lagnan- 
ze di molli Vescovi, che si ctedeano pregiudicati ncl- 
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la loro giurisdizione, vennero confermali da Pio V (a), 
e |)oidai Pontefici Gregorio XIll (b). Sisto V(c) Gregorio 
(d) e Clemente VII (e). Che cosa dunque di vantag- 
gio desiderasi, affinchè possa a buon dritto dirsi, essere 
il Gran Priore un Prelato nullùts di prini'ordine? 

7. Aggiungasi, ciò che dee fare sommo peso sugli 
animi, — che ogni Vescovo Diocesano nella qualità di 
delegato Apostolico può visitare le Chiese dei Prelati 
nullius , non cosi il può , anco come delegato Aposto- 
lico , in risguardo alla Chiesa Costantiniana di S. An- 



tonio, — benché vi fosse il pretesto di violala giurisdizio- 
ne! — Clemente XI nella sua bolla troppo chiaramente 
spiega un tal privilegio accordalo al Reai Ordine t ab 
Omni jurisdielione, superiorilate, visilaiiane , domi- 
nio et palesiate quorwnvis Episeoporum /■ aliorum- 
que locorwn Ordinnriorum, perpetuo penitus el om- 
nino, eliam in habitu, amplissime liberamus . 
etiam ratione turbatae jurisdictianis ». 

Nè si opponga il Concilio di Trento*'/ giacché il 
medesimo nella sessione al cap. g de reformat. 
vuole V eccezione di quelle Chiese , che sono sotto il 
patronato dei Re e degl’Imperadori, prescrivendo aper- 
tamente , che tali Chiese non possano dai Vescovi 

(a) NflV an. 1568 col suo breve tisi cuncta. 

(b) Nel breve Quo magia ac firmiut Hospitalis. 

(c) Con la boli 1 Etsi ex nostri pasloralia officii dehito. 

(d) Con la bolla Quanta Cristianae Reip. 

Cc) Con la bolla Pastoris aeUrni vices. 



diocesani visitarsi senza il consenso dei Re. — Dìppiù | 
è da por mente, che quando il Concilio parla della 
visita dei Vescovi , quali delegali Apostolici, non in- 
tende mai di stabilire clic una tal visita si possa 
fare nelle Chiese mtllius dioecesis , ove i Prelati so- 
no Ordinari ; e molto meno nelle Chiese Costantiniane 
esentate totalmente , e precisamente dal sempre lo- 
dato Pontefice Clemente XI, posteriore al Concilio di 
Trento. E che una tal cosa non sia aliena dal vero, 
si conferma da ciò, che Mons. Alessandro lliario per 
commissione speciale di Gregorio Xlll in un suo gene- 
rale monitorio, dichiarò l inlcgrità dei privilegi c delle 
esenzioni concesse dai RR. PP. all’ordine Costantinia- 
no, e ne inculcò l’osservanza e nel medesimo tempo, 
per l autoritA Apostolica di cui specialmente era stalo ; 
investito, fece menzione del Concilio di Trento e sta- 
bili; che le ragioni e diritti degl'lmperadori, de’ Re e 
de’Principi dovessero restar fermi nella maniera, in cui 
si trovavano prima del lodalo Concilio r JVos igi- 
tur Alexander Riariua cotisiderantea per Concilìum 
Trideniinum (cap. g aea. sS ) de loco oralorum lo- 
qnena, jura Impcraiorum , Regum , et Prmcipwn 
omràno illaesa prout aule Concilìum ipaum reaer- 
vabaniur , reservala fuiaae f'aj. 

Nel 1764 un’altra simile convalida si ottenne, 
quando cioè i Cavalieri Gran-Croci supplicarono il 

(a) Il riporta Muscnga.disscrtaziooc critica tom. 9. pag. 200. 





Papa CIcmetilc XUl. acciò confermasse lutti i privi- 
legi ollenuli a favore dell’ Ordine dagli antecessori 
Pontefici; ed il lodato Supremo Gerarca della Chiesa 
vi annui benignamente con un monitorio universale, 
dato in Roma dall’ Uditore Generale delle cause della 
Curia Romana Apostolica, e Giudice Ordinario della me- 
desima, Nicola Serra, — specialmente a ciò deputalo (a). 

Da quanto si è detto , mi si pennella cosi argo- 
mentare; che in qualunque Chiesa di Prelatura debbono 
esercitarsi tulli gli alti di potestà ordinaria pastorale, — 
cosicché quegli alti , che non può il proprio Prelato 
esercitare , li possa il Vescovo diocesano ; ora nelle 
Chiese Costantiniane , il Vescovo diocesano che è c- 
scluso onninamente dalla sempre lodata Bolla di Cle- 
mente XI , ninno può esercitarne ; dunque per ne- 
cessaria conseguenza dee stabilirsi, c senza alcun dub- 
bio, che al Gran Priore si competa 1’ esercizio pienis- 
simo di lutti gli alti ordinari pasturali. 

Ed i Canonisti insognano, darsi tali Prelati, si- 
mili all’ intuito ai Prelati nullius , abbenchè non a- 
vesserò un territorio separalo ; ma che godano siffiille 
prerogative per ispecialc privilegio Poulificio (h). 

(a) Quale Monitorio intero trascrivesi dal Miisenga — diséer- 
taz.critic. sull’ordine Costintiniano. 

(b) 11 Cardinal Petra— nel comincnt. alla costituz. 0. di Alea 
sandro III. n. 6. 

Il Cardinal de Luca — de jurisdict. diae. 18. n. 7: ed il Ferra- 
ris ~ nell’ aggiunta alla parola abbas ii. 73. 
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CAPO III, 

Omrificenze Eeclesiasitc/ie concesse alt Abate di 
S. Antonio Viennese, come Gran Friore Costan- 
tiniano, essetìdo setnflice Sacerdote, 

Il Gran Priore Costantiniano, Prelato Ordinario di 
tutte le Chiese di detto Ordino , può esser pure un 
semplice Sacerdote ; al quale da Clemente XI. si con- 
cesse il Faldistorio nelle Messo solleoni pei defunti, e 
l’uso della nobil sede, o Gatedra, nei Pontificali. 

Con quale vocabolo di sede o Catedra (a) debbesi 
intendere, accordarsi al Gran Priore il Trono secondo 
il decreto della Sacra Congregazione sotto Alesandro 
VII. circa r uso dei Pontificali concessi ài Prelati inferio- 
ri , cosi concepito eatitedram seu sedem Jixam et 

(a) Nobil sede, cattedra , o Trono vescovile nel linguaggio li- 
turgico signiGcano lo stesso. Il PontiGcale Romano ogni volta clic 
il Vescovo celebrante doo sedere, dice » vadit ad sedein, rei si mm 
til in ecclesia sua,ad Faldistorium» — cosi nella rubrica de orJinibus 
confertndis » ascendit adstdem, si sii in Ecclesia sua , vel accedi- 
iur odFaldistoriumyt.L'islesao si legge nella rubrica.quando il pon 
liGcale prescrive il modo d’ intronizzare l'Eletto, nè dilTerenle lin 
guaggio usa il cerimoniale dei Vescovi « f rma sedis (parlando del 
Trono, dello votgurmenle) crii peralla. . . in modum ealhedrae, sice 
rronia— Da ciò sìconosceche Clemente Xl.arcordòal Gran Priore, 
semplice Sacerdote, il Trono nelle messe solenni. 

(b) Pag. 2: — Decreto emanato ai 27 settembre 1659. 













soti 
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permancnlem in eorum Ecclesiis ne retineanl , «ed 
ipsia diebus quibusex antiquis decretis iantummodo , 
Ponlificaliter celebrare est ù's permismmy mobili se- 
de aeu cathedra utanlur,quam ni/ùlominus serico pan- 
no coloria feslivilaiis eonyruentis obducere paterunt. 

E per maggiornlente dichiarare la Sacra Gongregazio 
ne, che un lai Trono concesso ai Prelati Inferiori non 
fosse dissimile da quello dei Vescovi, nel prosieguo sog- 
giunse, — baldachinum adhibere sopra sedem poterunt, 
non pretiosu/n, aul aweum. La differenza sola che si 
stabilisce tra il Trono Vescovile , e l’altro concesso ai 
Prelati Inferiori si è, per quello la stabilità, e per que- 
sto la mobilità, in quei giorni in cui di far Pontificale 
è loro data la facoltà. 

AI Gran Priore semplice Sacerdote, si concedono 
inoltre gli abiti di Vescovo, ma in certi giorni determi- 
nali e non sempre/ come anco gli è dato poter far uso 
della mantclletta , c del rocdietto in presenza degli 
Ordinari del luogo, dei Vescovi, dei Cardinali, ed anco 
dei Legali a latore, e dei INunzI della S. Sedc(a). Ala 
gli si nega il Caudatario. 

Nelle Alesse private gli si accordano molti distin- 
tivi che ai Vescovi si appartengono, ma gli si proibì- 



(4) Ncc non bacillo , milra , annulo, pasloralibus, caotc- 
risque pontificalibii» iiidumenlis etiain uti , diebus , et festi- 
vitatibus infrascrijitis , videlicct in Pascatis Resurrectionis, et 
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sce r uso della Croce petlorale , e della Stola pcn- 
dente dal collo — secondo il costume dei Vescovi. 

Al Gran Priore semplice Sacerdote si dà la fa- 
coltà di benedire lo sacre suppellettili per le Chioso 
dell’Ordine} masi eccettuano quegli altri arredi, pe’ 
quali si adopera 1’ unzione dell’ Olio Sacro : arvegnachò 
gli si conceda di benedire con la Irina benedizione dopo 
la messa solenne il popolo, usando la mitra preziosa; di 
benedire le Chiese dell’ Ordine, e pollule riconciliarle (a). 

Quali restrizioni in un Gran Priore Sacerdote sem- 
plice, non vengono affatto ad alterare quanto si è dimo- 
strato di sopra ; essendo noto che il Prelato non Vescovo, 
il quale ha piena potestà e giurisdizione ordinaria sulle 
sue Chiese , non può cortamente esercitare quegli atti , 
che sono derivanti dall’ ordine Vescovile , nè può far 
uso di quelle divise ed onorificenze , che appcllansi 
Pontificali,— instituite per dinotare l’eccellenza della di- 

Penlecogtos , ac infra oclavam Pesti Saoclissirai Torporis Chri- 
sti , dominicis , nec non feria quinta majoris hebdomadao ac 
Nalivitalis, Epiphaniao ac Ascensionis Domini , nec non An- 
nonciationis et Aasumptionis B. M. Virginia, ac omnium San- 
ctorum , et Sancii Gregorli , feslis diobua. 

(a) Mitra pretiosa similiter uti , nec non populo ter post 
golemnium non autem privatarum missarum colebrationcm , 
ac iisdom pontiOcalibus iiidumentis .... Ecclesias , Cappcllas 
aliaquo Sacra aedificia lam hactonus conslructa, quam do 
celerò construenda dictae militae dumtasat , bonedicero , ea- 
qne polluta reconciliare. 
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gnilà Vescovile sulla presbiterale. se per privilegio spe- 
ciale, la Chiesa accorda alcune prerogative a’seioplicì Pre- 
lati Sacerdoti, che son deri vanti dal sacroOrdine Vescovi- 
le, coracd’iodossare le vesti Pontificali eec.-i-senapre non- 
dimeno li assoggetta a tali altre restrizioni , sulficienti a 
dimostrare la differenza che intcrpedc tra la dignità dei 
Vescovi, e quella dei Prelati; ancorché costoro forniti 
fossero di amplissima giurisdizione, al pari dei Vescovi, 



Omrijieeme Pccìetiasliche delC Abate di S. Anlor 
nio Viennese , Gran Priore delt Ordine Costanti- 
niano , fitsendp Fe^covo. 



11 Gran Priorato CoÉtanliniano , dalia munificenza 
Sovrana del nostro Re (per maggiormente decorare 1 Or- 
dine del quale Egli gode il gran Magistero) si conferisce 
ai più illustri Prelati insigniti dell' ordine Vescovile. 

Nel dover quindi per noi discorrersi le onorificenze Eccle- 
siaslicbo,cbeai granPrioricompctoDsisotto questo rispet- 
to, è uopo tener dietro a ben diversa via: — ma il nostro 
ragionare per altro sarà regolato a norma parimente 
del dritto il più comune, e generalmente ammesso. 

Quelle limitazioni che furono quindi da Clemente XI 
apposte pei gran Priori semplici Sacerdoti, nelle loro ono- 
rificenze Ecclesiastiche , debbono non essere valutale in 






un sran Priore Vescovo. Elleno sono generalmenlc pre- 
scrille ai Prel.iti inferiori na//f«s, benché questi abbiano 
ordinaria giurisdizione nelle loro chiese; ma dee dir- 
si che simili limitazioni non suppongano una man- 
canza di giurisdizione, ma sibbeue mancanza di jwte- 
stà di ordine. ' 

Cosi l’allra limitazione prescritta al gran Priore, di 
celebrar la Messa privata, senza Croce vescovile, odi 
non poter indossar la stola pendente dal collo , non 
può affatto applicarsi ad un gran Priore Vescovo: di- 
casi lo stesso di tutte quelle limitazioni apposte ai gran 
Priori Sacerdoti semplici, nella celebrazione delle mes- 
se solenni , per la ragione appunto di essere quelle 
insegne dell’ ordine Vescovile. 

Può un gran Priore Costantiniano, Vescovo, benedi- 
re nelle sue chiese il popolo, anco fuori messa; ed e 
questa una dottrina generalmenlo riconosciuta, essen- 
do la ■ benedizione al popolo un aUo slrettamento an- 
nesso all’ Ordine Vescovile ; tanto 6 vero , che se un > 
Vescovo fosse sospeso dall’ esercizio del proprio ordine, 
egli può esercitare gli alti dipendenti dalla potestà di ^ 
giurisdizione , ma non può punto dare la benedizioue j 
ni popolo (a). 

Neiristcsso modo può un gran Priore Vescovo be- 
nedire e consecrare quei sacri arredi ove si adopera 

(a) Fagnano nel Commentario alla decretale — Non est compos 
de tempore Ordinalionis — n. 37, ’ 




r unzione dell’olio santo; giacché in tirlù delI'Online 
Vescovile egli ha la potestà non solamente di ungere 
col sacro olio, ma di consecrare il sacro crisma. 

Or si comprende , perché il dotto non meno 
che zelantissimo Porporato, l’Arcivescovo Ruffo di Na- 
poli intorno ad una lagnanza avvanzata contro il Cap- 
pellano Maggiore Monsignor Gravina , si acchetò 
alla decisione della Consulta Generale del Regno ; 
poiché in essa si dette a conoscere la qualità di Gran 
Priore dell’ Ordine Costantiniano , di die era insi- 
gnito r Arcivescovo Gravina, c di aver egli usalo dei 
dritti suoi nella Chiesa di S. Antonio nel d'i 17 geo- 
najo 1826, della quale era l'Ordinario,' rimanendo per 
conseguenza senza ragione le proposte lagnanze, — 
d’ essersi fatto cioè ricevere il Gran Priore sotto la 
Croce dal clero all’ ingresso della Chiesa , e di aver 
benedetto il popolo ed innalzato il Trono. 

In tale occorrenza l’ illustre Arcivescovo limi- 
tossi a quelle parole della Rolla , che accordavano 
ai Gran -Priori , supposti dalla medesima Sacerdoti 
semplici , r uso del Faldistorio e la trina benedi- 
zione in certi giorni, nella messa solenne; senza pun- 
to riflettere al prosieguo della detta Bolla, nella quale 
si concedeva al Gran Priore Sacerdote l’uso del Fal- 
distorio nelle messe solenni pei defunti , e l’ uso del- 
la nobìl sede, o Cattedra nei Pontificali > dum mis- 
aam solemnem prò defunctis celebraturi ^ eruni in 
faldistorio ante aliare posilo, sacras vestes induere 
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poleruni . . . Quolie» mistam aolemnem Ponlifica- 
lem in iisdem Eccletiia eelebrabunt .... nobilem 
sedem , aeu cathedram poterunt retinere. 

Nè si avvero, avanti la decisione della Consulta 
Generale del Re^o, che se Clemente XI accordava sola- 
mente in dati giorni solenni al Gran Priore la trina be- 
nedizione al popolo , senza che il potesse benedire fuori 
mossa, ~ciò era appunto, perchè lo si supponeva sempli- 
ce Sacerdote; non mica per mancanza di giurisdizione, 
ma di potestà di Ordine e wmm magnum prioratum 
prò uno praeabytero idoneo erigimm td ia^ihtimu*. 

Tutte queste difficoltà Qualmente svaniscono allor- 
quando concorre nel Gran Priore il carattere dellordine 
Vescovile ; in forza del quale egli non va soggetto 
a quelle limitazioni nella celebrazione delle messe so- 
lenni; di non poter cioè, benedire il popolo fuoii'fe me- 
desime, di non poter essere ricevuto icolla Croco dal 
Clero neU'iogresso della sua Chiesa, — le iqmbf limita- 
zioni sono apposte ai Gran Priori sem{dici Sacerdoti, 
non già ai Gran Priori Vescovi, nulla mancando a co- 
storo per l’esercizio di tali alti; non di potestà di or- 
dine , poiché si suppone essere ordinali Vescovi; non 
di giurisdizione , perchè si tratta di Prelati che l’han- 
no pienissima nelle Chiese dell’ Ordine Costantiniano. 
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CAPO V. 




Documenti, ehe a inseriscono, relativi alta giurìsdizio~ 
ne ordinaria, clw hanno esercitala gli Abati in S- 
Antonio Viennese. 



Dai documenti , che seguono , apertamente si 
conosce, che gli stessi Arcivescovi di Napoli, essendo 
talvolta Abati di S. Antonio , pria che questa Badia 
fosse incorporata ai Beai Ordine Costantiniano , non 
mai ne amministrarono In pcrccttoria, o ne esercitarono 
l'ordinaria giurisdizione colla qualità di Arcivescovi di 
Napoli, — ma con quella di abbati , e di ordinari del 
titolo tli S. Antonio-, cosicché nella curia Abbaziale, 
distinta dall’ Arcivescovile , tutti vi erano gli Cllìciali 
ecclesiastici, ed è questa una prova convincentissima 
e solidissima ; — tanto piti , che ella si appresta dagli 
Aiti degli Arcivescovi di Napoli. Eccone alcuni: 

s Si dicb'ara da me sottoscritto' cancelliere della 
» geucral percettoria di S. Antonio di Vienna, eretta 
) fuori porta Capuana di Napoli, aver ricevuto dal molto 
) Reverendo sig. 1). Gianqnetro Abbate Marsilio bencli- 
} ciato della venerabile cappella sotto l'invocazione del 
} ravvisato glorioso Santo, silo nella terra di Oppido in 
j diocesi di Matera carlini so, e sono per una annata 
} di annuale consimil ricognizione deve a detta generai 
j percettoria por causa dell'anzidctto bcncllcioche pos- 
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» siede, maturata l’annata suddetta a 17 gennaro dei 
* 1768, ed a cautela oggi li 4 febbraro 1769 ». 

Fiscale, Francesco Arcucci 




j Si diciiiara da me sottoscritto Vicario ed ammi- 
D nitratore generale della generai perceltoria di S. An- 
9 Ionio di Vienna, eretta fuori la Porta Capuana di Na- 
9 poli, aver ricevuto dal signor abbate Genone Benc- 
9 liciato della vcnerabìl cappella sotto l'iuvocazione del 
9 ravvisalo glorioso Santo sita nella terra di Sabba io 
9 diocesi di Bojano carlini due, e sono per una anno- 
> ta annuale con simil reengnizione deve a delta generai 
9 perceltoria per causa dell’anzidelto benclìcio, che |x)s- 
9 siede, maturala l’annata suddetta a 17 gennaro del 
9 1763; ed a conto: oggi li i4 febbraro 1763 9. 

Biagio canonico Radcsca Vicario Generale. 

9 Antoninus miseratione Divina iituli S. Pitden- 
» tùmae S. fì. E.Preabt/ter Cardinalis Sersate Archie- 
9 piscopus A/eapoliianus et S. Antonii Viennensia 
9 prope, et extra Portam Capuanam Abbai is, nec non 
9 omnium beneficiorum,Ecclesiarum, Prioratùm, Gap- 
9 pellarum, Ilospitalium, Confratrarum, Eremitorio- 
9 rum, etc. sub invocatione cjusdem S. Antonii Ab- 
9 batis in utroque Siciliae fìeqno Generalis Perce- 
9 ptor , Provùor , Collator , etc 1 . 

9 Gursoribus nostris, et servientibus quarumvis Gu- 
9 riaram in solidum etc. dicimus, committimus, e auclo- 
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) ritate ordinaria, atijue Apostolica, qua fungimur, 
j maudamus, qualcnus visis praescntibus , ad omnem 
I iustanliam, et rcqiiisilionera admodum Reverendi Fi- 
j sci Patroni nostrae Abbalialis Curiae S. Anlonii Vien- 
) nensis hujns civitalis, principalis, sive, eie. citetis, 
ì moncatis, et requiratis omnes, et singiilos benefìcia- 
T> tos, rectores et administratores ecclesiarum, sire cap- 
j pellanim S. Antonii Abbalis praesertim in calce prae- 
i senlium nominandos, et cognominandosi quatenus vi- 
1 sis presentibus infra Icrminiim dierura quindecim , 
» quorum quinque prò primo, quinque prò secondo, et 
* reliquos dies quinque prò (urlio ultimo, ac pcremlorio 
I termino, unica prò Irina inonitione pracmissa, sub 
1 poena excommunicalionis, aliisque Ecclesiaslicis cen- 
J suris et pocnis, ac privalionis beneficiorum eie. arbi- 
} Irio noslro eie. exhibeant litulos, ac bullarcs lilcras a 
j praedecessoribus noslris cxpcdilas prò conlirmalione. 
1 Ncc non solvant, et soivere liabcant , ac debeanl 
) omnes, etquascumque quaiililalcs, per ipsos bcneFi- 
I cialos, administratores eie. S. Antonii Viennensis de- 
1 bilas prò dccursis omnibus annalis, ei causa recogni- 
> liouis eorum beneficiorum sub eodem Ululo, rcspecli- 
j ve, vigore privilegiorum eidem Generali Perceploriae 
) a summis Ponlificibus concessorum, etc. Alias dicto 
i termino elapso, et dieta exbibilione bullarum, ac so- 
j lulione respeclive non facta, compareant, et qnilibet 
j ipsoriim compareat cornm nobis in Abbaliali Curia 
ì hujiis Civilatis Neapolis — ad diccndum,dcduccnduni, 
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1 et allegandum causam, seu causas, si quas liabent , 
» quarc non dubeant prirari beneFiciis, et administra- 
1 lionibus, nec debeant declarari incursi in poenis et 
) censuris Ecclesiasticis^ conlentis et expressis in bullis, 
} et concessionibus Pontifìciis, ac prÌTÌlegiis diclae ve- 
ì nerabili Abbaliae, et Generali Perceptoriae conccssis, 
3 ad quac etc. Alias, dicto termino clapso , absque alia 
3 citatione subjudiciali intimatione, ad publicationem 
3 et dcclarationem diclarum privationum, poenarum et 
3 censuraruin, et relalionem, et alBxionem ccdularum 
3 respective in forma procedemus in hac civitate Nea- 
3 polis^ et ad alia, quae incumbunt prò defensione pri- 
3 vilcgiorum praefatorum etc. Datum Ncapoli ex palatio 
3 Abbatiali, die... 3. 

3 Praeceptum, quod praesciites bullarcs litteras, et 
i solveant omnes quantitales debitas prò dccursìs aiina- 
3 tis, omnes beneficiati sub titolo S. Antoni! Abbalis prò 
3 rccognilione ut supra 3. 

Questi ed altri documenti, che per brevità si tra- 
lasciano con tutte le pruove di dritto positivo vigen- 
te, disperse nei vari capi di questo Saggio de' privi- 
legi singolarissimi delia chiesa di S. Antonio di Vien- 
na in Napoli, ci mettono nello stato di conchiudere 
cvidenlissimamente, — essere il Gran Priore Costantinia- 
no, Abate di S. Antonio di Vienna, un Prelato Ordina- 
rio di questa sua Chiesa, avente sulla medesima una 
pietmsima ordinaria Giurisdizione Pastorale, come 
qualunque altro Vescovo diocesano. 
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